
Storia di copertin. Milano capitale dei centro di ricerca più ambizioso d'Italia

L'uomo del futuro,
quasi immortale ,
nascera nei padiglioni
vuoti di Expo . Etto
il mondo in cui vivrà
di Eliana Liotta

nano capitale delle scienze,
della tecnologia, della ricerca.
Milano internazionale. Mila-
no avamposto di «un nuovo

Umanesimo». Matteo Renzi l'ha annuncia-
to, il governo ha appena varato il decreto:
15o milioni di euro per iniziare a trasfor-
mare una fetta dell'area Expo nel centro di
ricerca più ambizioso che l'Italia abbia mai
visto.
Lì lavoreranno 1.6oo genetisti e fisici, ma-
tematici e nutrizionisti, oncologi ed eco-
nomisti, neurologi e informatici, in una
comunione di discipline che avrà un unico
obiettivo: una vita più lunga e in salute. Con
i farmaci personalizzati per curarsi, il cibo
che previene i malanni, i vestiti antibatteri-
ci, l'ambiente meno inquinato, i robot intel-
ligenti per le faccende di casa.
Nella nuova cittadella della scienza e del
biotech, la lettura del Dna di uomini e
piante sarà il pane quotidiano. Sorgerà una
banca dati immensa, che conterrà i profili
genetici degli italiani, le loro cartelle clini-
che, i questionari sui luoghi di lavoro, sulle
abitudini a tavola, su internet o al telefono.
E motori di ricerca potentissimi estrapole-
ranno di volta in volta, come un mago dal
cappello, statistiche per testare medicine,
previsioni sociali o terapie specifiche per
un singolo paziente.
Il sogno è che in 25 anni l'Italia conquisti la
leadership mondiale nelle tecnologie appli-
cate all'uomo, nelle scienze della vita. E in-
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fatti il logo provvisorio è Human Technopo-
le - Italy 2040, con una doppia elica di Dna
e la Madonna col bambino di Michelangelo.
Ma si parte subito, operativi tra giugno e
settembre di quest'anno. Vuol dire che non
si aspetta la costruzione di edifici ad hoc,
piuttosto si convertono alla svelta in labo-
ratori alcuni dei padiglioni di Expo, d'ac-
cordo con i Paesi che non avranno voglia di
smantellare le strutture. Dove c'erano le sale
adibite ai turisti, si collocheranno scrivanie,
macchinari, microscopi, almeno 20o scien-
ziati. Un primo nucleo che apparirà come
un'oasi nel deserto, in attesa che sorgano le
altre isole del polo di ricerca, sedi di aziende
e, forse, il campus con i giovani dell'Univer-
sità Statale.
E tutta una corsa. In testa suda un marato-
neta, Roberto Cingolani, il fisico investito
da plausi e polemiche dopo l'annuncio che
a gestire l'area sarebbe stato l'Istituto italia-
no di tecnologia genovese (lit) che dirige.
«Non sarà un one man show, intendiamo-
ci», si schermisce lui, saturo di critiche. Le
più benevole si sono limitate a un giudizio
sul metodo, sull'assenza di trasparenza di
Palazzo Chigi: perché non fare un bando
invece di assegnare il progetto all'Iit, una
fondazione di diritto privato finanziata dal
pubblico, per giunta ligure e non lombarda?
Gli analisti politici vi hanno letto una delle
narrazioni di Renzi, magari per lanciare il
suo candidato alla poltrona di sindaco, quel
Seppe Sala che di Expo è stato il numero

uno e che adesso dice: «Viviamo in un'epo-
ca percorsa da processi d'innovazione, van-
no cavalcati».
In mezzo alle insinuazioni, gioco forza,
sempre lui, il nanotecnologo Cingolani, che
fin qui aveva eluso i rapporti con la politica
e si era dedicato a progettare robot umanoi-
di o materiali che sembrano plastica e inve-
ce vengono dagli scarti dei pomodori. Non
stupisce che per prima cosa si difenda: «Lo
Stato è l'azionista principale del mio istituto
e se mi chiede una proposta per un perime-
tro di 7o mila metri quadrati su un milione
e too mila della superficie Expo, io la faccio.
E se al mio azionista piace l'idea, io m'impe-
gno. Lavoro da settimane senza un attimo
di respiro e senza un curo in più».
A dargli qualche soddisfazione, durante e
dopo la buriana, c'è l'interesse di uia grossa
fetta della comunità scientifica, che loda il
senso di una visione. Perché questo è Hu-
man Technopole: immaginare che ricerca
e tecnologia possano aiutare gli uomini ad
attraversare meglio l'esistenza, vecchiaia
inclusa, dando uno sprint all'economia e
all'immagine dell'Italia.

Se e centri ïi 1au ,rF->. I centri saranno set-
te: oncogenomica, neurogenomica, cibo e
nutrizione, sostenibllità, scienza dei dati,
modelli computazionali, impatto sociale.
«Faranno capo ai tre grandi ambiti da cui
deriva la qualità della vita, almeno per quel
che dipende dalla scienza: alimentazione,
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salute e ambiente», spiega Cingolani. Man-
giare in modo sano, invecchiare bene, abi-
tare in città più comode e più pulite.
La genetica farà la parte del leone. Aver de-
cifrato all'inizio del Terzo Millennio il Dna,
il "manuale di istruzioni" di un essere uma-
no, è stato un evento epocale: impossibile
proseguire sulla scia delle vecchie pratiche,
dopo aver compreso la funzione cruciale di
alcuni geni. Ma il Dna non decide tutto da
solo, è influenzato da modificazioni chimi-
che che prendono il nome di epigeneticu
E in molti casi queste modificazioni, che
fanno esprimere o tacere un gene, sono
una risposta diretta al modo in cui si vive,
all'alimentazione, all'attività fisica o all'in-
quinamento.
Ecco perché è indispensabile un archivio
che inglobi dati su genomi, ma anche su
cibi e stili di vita. Ed ecco perché ci vogliono
metodi computazionali in grado di fare cal-
coli altrimenti inaccessibili. Le tecnologie
informatiche saranno le grandi alleate dei
ricercatori.
Non faranno tutto i i.6oo eletti che abiteran-

no i laboratori di Expo. Bisogna immagina-

re l'area come un punto di raccordo degli

studi e delle analisi che si svolgono nel resto

d'Italia. A partire dalla Lombardia. Oltre al

contributo delle università milanesi, verrà

richiesta la collaborazione degli ospedali di

eccellenza chiamati Irccs (Istituti di ricovero

e cura a carattere scientifico), che perseguo-

no finalità di ricerca. Risultati di indagini e

Il profilo dei nuovi ricercatori
La fase preliminare di Human Technopole non dovrebbe superare i tre anni, si legge nella

bozza del programma. E in questo lasso di tempo si sceglieranno i protagonisti della nuova

cittadella in area Expo: mille scienziati e 600 studenti di dottorato in varie discipline che
lavoreranno nei sette distretti. Un certo numero, è verosimile, verrà mutuato dalle istituzioni

che collaborano al centro: lit di Genova, l'Istituto di interscambio scientifico (Isi) di Torino e la
Fondazione Edmund Mach (FEM) di Trento, ma anche atenei e ospedali. Per il resto si avvierà

una campagna internazionale di reclutamento con l'obiettivo di attirare talenti da tutto il

mondo. L'istituto genovese, che è una fondazione di diritto privato finanziata dal pubblico, non

deve attenersi ai parametri rigidi delle università, che per fare assunzioni sono obbligate a
passare dalla Gazzetta Ufficiale e a seguire l'iter classico dei concorsi. Farà bandi internazionali

per posizioni specifiche, richiedendo per esempio competenze multidisciplinari e affidando

la valutazione a comitati che si conformeranno agli high level della comunità scientifica. «II

numero di ricercatori assunti con un contratto a tempo indeterminato deve restare contenuto,

non superiore al 15% dello staff totale», è scritto nella bozza dei piano. «In generale, il turn

over dev'essere tale da garantire un'età media bassa e costante (circa il 70% dello staff ogni
quattro anni)». I salari, in compenso, «devono essere conformi agli standard europei, con una

componente variabile legata a risultati misurabili». E. L.

Lesi. sui pazienti confluiranno nel gigante-
sco database di Human Technopole, dove
gli informatici stanno apposta per garantire
hardware e software costruiti per contenere
miliardi di bit.

Il cibo era il
tema di Expo e in una continuità ideale re-
sterà tra i protagonisti dell'area. I filoni di
ricerca si incroceranno. «Le scoperte più

recenti indicano che l'alimentazione può
prevenire una serie di malanni e addirittu-
ra allungare la vita», dice Cingolani. «Quel
che mangiamo influisce sulla nostra salute
e sulla nostra longevità».
Quali alimenti proteggono l'organismo?
Quali fanno male? E in Italia abbiamo su-
per food da privilegiare? Va compreso, per
esempio, come le molecole di certi vege-
tali influiscano sul Dna, quali composti di
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asparagi o lattuga possano interagire con le
molecole della vita racchiuse nel nucleo di
ogni cellula. Tutto con l'aiuto di macchina-
ri all'avanguardia in grado di sequenziare i
genomi.

Cibo significa anche coltivazioni, prodotti
industriali, sicurezza alimentare, sosteni-
bilità. «Possiamo pensare a una confezione
che sia biodegradabile, antibatterica, con
un sensore che avverte se le caratteristiche
della tal pasta o del tal cioccolato siano al-
terate». Si può ipotizzare la selezione di ali-
menti fortificati per la prevenzione, di pian-
te che facciano a meno dei pesticidi.

Gli italiani hanno
la migliore aspettativa di vita alla nascita,
secondi solo ai giapponesi, dice l'Organiz-
zazione mondiale della sanità. «Ma qual è
il vantaggio di vivere di più se non si vive
bene?», si chiede Cingolani. «Dobbiamo
occuparcene, se non vogliamo plotoni di
anziani affetti da demenza».
Ci sono 35 milioni di persone in tutto il
mondo colpite da una malattia neurodege-
nerativa ed è stato stimato che nel2o5o po-
trebbero raggiungere i loo milioni. La pro-
gressione delle patologie è lenta, l'impatto
economico alto. Da noi, con un milione di
malati di Alzheimer e 20o mila di Parkin-

son, i costi per l'assistenza diretta sono di
4,8 miliardi di euro e di 15 miliardi per le

cure indirette (dati del 2008).
E c'è, non solo per gli anziani, il cancro, la
causa principale di morte nei Paesi indu-
strializzati: in Italia, nel 2o14 sono stati regi-
strati mille nuovi casi al giorno.
«In Europa e negli Stati Uniti, alla base
dell'innovazione in campo scientifico e
medico c'è la combinazione tra genomica
e analisi dei cosiddetti big data, ovvero tut-
ti quei dati che provengono dalle cartelle
cliniche come dalle ricerche, ma anche da
social network o smartphone», dice Cingo-
lani. «Questo tipo di approccio offre chiavi
di lettura agli scienziati, più possibilità ai
pazienti, una riduzione della spesa per la
sanità pubblica, oltre che un'opportunità di
sviluppo industriale in campo economico».
Così, gli scienziati del centro di oncoge-
nomica di Human Technopole avranno a
disposizione, per esempio, i campioni di
cellule tumorali già sequenziati in questi
anni in molti reparti oncologici. E grazie a

macchinari di ultima generazione, al fianco
dei tecnici, analizzeranno altri oncogeno-
mi. Si potranno scoprire nuovi farmaci in

grado di fermare un certo tipo di cancro in
un certo tipo di paziente. È la medicina di
precisione, che come il nome stesso evoca
non propone terapie uguali per tutti ma
cure mirate alla persona.
Dal canto loro, scienziati e medici dell'area
di neurogenomica, disciplina agli albori a
livello mondiale, studieranno quei mec-

canismi patologici inscritti nel Dna che

conducono al deterioramento cerebrale.
Sempre in collaborazione con gli ospedali,
sempre nell'ottica della cosiddetta medici-
na traslazionale, ossia del trasferimento ra-
pido delle conoscenze acquisite in laborato-

rio alle corsie, dell'applicazione dei risultati
a diagnosi e terapie.
«Ma tutti questi dati non resteranno sepa-
rati, come avviene oggi», spiega Cingolani.
«Avremo un file elettronico per il paziente,
con le sue analisi del sangue, le radiografie,



L'ombra del Grande Fratello
Alle porte di Milano si archivieranno profili genetici, sanitari e sociali degli italiani: è il fulcro della
medicina di precisione, tra gli obiettivi di Human Technopole. Per trovare cure personalizzate è
necessario sequenziare i genomi e, siccome il Dna è influenzato da fattori ambientali, un quadro esatto
è possibile inserendo nei mega-computer anche cartelle cliniche, informazioni sull'alimentazione, sul
lavoro, sul tempo libero. Sono dati sensibili e la cautela è d'obbligo. Nella bozza del piano sul post Expo
è inclusa la presenza di comitati interni per garantire la privacy e un codice etico di comportamento.
Ma è sufficiente? La neurobiologa e senatrice a vita Elena Cattaneo ha scritto di recente che un
progetto Genoma in Italia «si potrà avviare solo con la garanzia della vigilanza e la guida del ministero
della Salute e dei suoi organi istituzionali». E ancora: «I dati dovrebbero essere resi anonimi, disponibili
solo a rigide condizioni». Il governo, si spera, darà direttive etiche prima di avviare la raccolta di dati. In
ogni caso resta l'incubo di un Grande Fratello orwelliano. È un incubo mondiale e non se ne esce: fare a
meno di archivi genetici significherebbe precludere possibilità di cura e farmaci intelligenti. E. L.

i suoi ricoveri, il suo genoma, e anche con
il suo stile di vita: come ha mangiato, che
lavoro ha fatto, dove ha vissuto. Spetterà a
motori matematici potentissimi estrarre
dal database le informazioni predittive. Sì,
puntiamo a una predictive medicine, a una
scienza che giochi d'anticipo». Con la nu-
trigenomica che nei prossimi lustri potrà
definire l'alimentazione ideale in base al
profilo genetico dell'individuo, con studi
che avvertano sul diffondersi di un'epide-
mia influenzale, con esami che scovino
predisposizioni a determinate patologie e
interventi che prevengano il manifestarsi
della patologia. Manipolazione del Dna?

Possibile. Sembra fantascienza, ma dap-
pertutto il futuro pensato per la ricerca è
questo.
Forse, prima della fine di questo secolo, l'I-

talia sarà popolata da arzilli novantenni lu-
cidi e in salute. Avranno scansato un po' di
malattie dettate dai geni, saranno guariti da
altre, avranno seguito i menù consigliati dal
genetista di fiducia.
Nel giro di qualche anno, invece, potranno
entrare in produzione sensori da indossare,
«per monitorare i parametri dell'anziano

e inviare a una centralina trasmissioni wi-
reless» , come spiega Cingolani. È il regno
della nanotecnologia. Altri team si occupe-
ranno di robotica, al servizio delle sale ope-
ratorie in prima battuta. Più in là, come in
certi film, si potrà pensare a umanoidi nei
panni di badanti o infermieri.

Siamo al
terzo pilastro di Human Technopole: l'am-
biente. «Solo quando è sostenibile si vive

Piùomeno umani
Sopra: iCub, uno dei robot realizzati dall'istituto
italiano di tecnologia. A sinistra, il cibo resterà
uno dei temi centrali delle ricerche.

davvero bene», commenta il fisico. «E noi
lavoreremo sulla plastica biodegradabile,
sull'energia pulita, su veicoli a basso im-
patto ambientale, su coltivazioni e farmaci
che inquinino meno il pianeta».

Rispetto perla natura e rispetto delle per-
sone. Perché l'ambiente è anche la casa, le
città in cui si vive. Il welfare dell'anziano
passa per l'accessibilità all'assistenza sa-
nitaria e alle pensioni, e le piattaforme
tecnologiche serviranno pure a sfornare
modelli di previsioni, utili ai politici. Per

finire, tecnologie al servizio della valo-
rizzazione del patrimonio culturale. Un
po' di marketing per sostenere la visione
di un'Italia leader mondiale nella qualità
della vita.
Nel2o4o si saprà se la scommessa è vinta.
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